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Piotta, un «Giaguaro» di periferia
Esce il film con il rapper romano, commedia musicale «coatta»
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«Er Piotta»
protagonista
del film «Il
segreto del
giaguaro»

DANIELA AMENTA

ROMA Poema coatto, elogio del
supercafone, affresco kitsch. Si
potrebbero trovare mille defini-
zioni per raccontare Il segreto del
giaguaro, primo film interpretato
dal rapper romano Piotta per la
regia di Antonello Fassari. Un mi-
scuglio di goliardia che cita i b-
movies, il look esagerato degli
eroi del funk e lo stereotipo del
romano «caciarone», svogliato,
volgare. L’hip-hop non è il prota-
gonista assoluto di questa storia
esilina che diverte solo laddove
sfiora il surreale. Più spesso, inve-

ce, le gag hanno un andamento
pesante, condite come sono da
doppi sensi fin troppo evidenti,
da un gergo talmente sboccato da
risultare paradossale. Piotta è, na-
turalmente, il Giaguaro, principe
dell’Esquilino, il quartiere della
Capitale che incarna meglio il
meticciato tra razze. Ecco allora
che gli amici del divino «felino»
sono neri, cinesi o russi che parla-
no in romanesco, trascorrono la
vita al bar con l’unico, primario
scopo di rimorchiare e «svoltare»
la giornata.

Una carrellata di personaggi
che ciondola tra la discoteca e la
strada, ascolta rap «da paura», or-

ganizza piccole truffe ai danni di
un’improbabile contessa interpre-
tata da Isabella Biagini. Realtà
manichea: da una parte i poveri e
buoni, dall’altra i ricchi e cattivi.
In mezzo c’è il Giaguaro, sex sym-
bol dei poveri e icona del testoste-
rone «a palla». Lui è il profeta dei
sentimenti nobili: aiuta gli amici,
ama la mamma e intona gli stor-
nelli come se fossero rime rap. Ma
soprattutto sciupa una miriade di
femmine. Nel suo libro delle con-
quiste è annoverata anche la si-
gnora in giallo dei cioccolatini
(ed è uno dei momenti più esila-
ranti del film) e una schiera di
vamp di periferia incapaci di pen-

sare ma pronte a farsi spalmare in
ogni dove. Insomma, l’esatto con-
trario della consapevolezza fem-
minista, del politicamente corret-
to. Ma Piotta pensa che l’ironia
sia «in grado di superare steccati
ideologici e sociologia». Gli fa eco
il neo-regista Fassari: «Non pre-
tendiamo di essere degli intellet-
tuali. Ci interessava raccontare
una storia efficace, sullo sfondo di
una città che è cambiata». Una
boutade, dunque, che è anche la
summa del pensiero piottesco: ci-
nema poliziesco, commedie sexy,
soul e funk rigorosamente anni
’70. E non casuale la presenza «ca-
meo» del rapper Kurtis Blow, né

quella di Lando Buzzanca nei
panni del miliardario impotente.
Qui e là, incastonate nel film, ci-
tazioni del «Monnezza» Thomas

Millian, del Renzo Montagnani
soft-core, di Verdone, Joe D’Ama-
to e Mario Brega. Scene e battute
trattate come campionamenti

hip-hop. La musica è fondamen-
talmente quella di Piotta. Tra i
pezzi portanti c’è La mossa del gia-
guaro, singolo dell’album che
uscirà a maggio e che si intitolerà
Democrazia del microfono. «Aveva-
no detto che con Supercafone sarei
durato solo una stagione. Invece
eccomi qua - continua -. Io non
mollo». Poi giura di essere «gia-
guaro» solo con la sua fidanzata e
di frequentare ancora i centri so-
ciali. Ma non chiedetegli nulla
della sua filosofia di vita. «Mica
so‘ Platone», risponde Piotta acca-
rezzando un cappello di peluche
che avrebbe fatto felice Curtis
Mayfield o George Clinton.

SCENARI
MUSICALI

In arrivo
una valanga
di cd e concerti
E tra i big spunta
qualche talento
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DIEGO PERUGINI

MILANO Varia e abbondante. Così
si preannuncia la primavera della
musica italiana, quella che viene
subito dopo l’orgia sanremese. An-
zi, partiamo proprio dal festival e
cominciamo col segnalare qualche
dischetto un po‘ diverso, che po-
trebbe dare un tocco di brio alle
vostre giornate. I romani Tiro-
mancino, secondi fra i giovani,
hanno sfornato La descrizione di
un attimo, che si muove con disin-
voltura fra atmosfere diverse, al-
ternando influssi hip hop a dol-
cissime melodie pop, senza trala-
sciare un pizzico di sperimenta-
zione. Il gruppo, fra l’altro, apre
stasera al Tenax di Firenze il nuo-
vo tour: in bocca al lupo. Stesso
augurio agli esordienti su cd che
vengono dalla riviera dei fiori: se-
gnaliamo l’opera prima del roma-
no Enrico Sognato, in bilico fra
pop elettronico e ironia, con al-
meno un pezzo, Aurora, da valo-
rizzare. E quella del veneto An-
drea Mazzacavallo, massacrato
dai giurati, eppur originale nell’u-
so della voce e nella struttura dei
pezzi, tutti giochi di parole e im-
magini veloci. Per gli animi più
gentili, invece, riserviamo il de-
butto di Marjorie Biondo: delica-
tezze d’autrice un po‘ venate di
vecchio dark. Con qualche riferi-
mento di troppo alla voce magica
dell’irlandese Dolores dei Cran-
berries. Per il mese prossimo è
prevista l’uscita dell’album di
Alessio Bonomo, il tipo che all’A-
riston ha sconvolto il pubblico e
diviso la critica con l’inquietante
rock di La croce. In maggio, inve-
ce, usciranno i Lythium, anch’es-
si fra i giovani sanremesi.

Chiudendo col festival, ma pro-
seguendo nella ricerca di nuovi
talenti, ecco in arrivo nelle prossi-
me settimane un paio di proposte
alternative, entrambe nell’area
della scena elettronica: gli Omi-
nostanco (già in circolazione con
l’accattivante singolo Five Se-
conds) e i Sigma Tibet. Si tratta di
produzioni dal taglio internazio-
nale e dal sound molto di tenden-
za: potrebbero sfondare.

Uscendo dal circolo di nicchia,
veniamo ai nomi popolari, dalle
grosse chance di successo. L’attesa
più grande è per il disco solista di
Piero Pelù, anticipato nei mesi
passati da una serie di iniziative di

vario genere, dal singolo con Jo-
vanotti e Ligabue al duetto televi-
sivo con Celentano, sino alla pub-
blicazione della propria autobio-
grafia. Una
strategia pro-
mozionale a
lungo termine,
che culminerà
a fine marzo
con le canzoni
vere e proprie.
Che diranno la
verità sul futu-
ro dell’ex Litfi-
ba, già in pista
comunque per
l’evento live ad

Imola della prossima estate. In
fatto di voci speciali transfughe
da gruppi celebri, s’attende con
interesse e curiosità Co.dex di Gio-

vanni Ferretti,
il poeta cantore
dei Cccp e dei
C.S.I. (17 apri-
le). Da seguire
anche il debut-
to di Francesco
Renga, ex can-
tante dei Timo-
ria che pubbli-
cherà il suo cd
solista il 31
marzo, con
presentazione

ufficiale il 4 aprile al Rolling Sto-
ne di Milano.

Sul filone cantautori pop scen-
deranno in campo due idoli gio-
vanili in cerca di maturità e con-
ferme: il 7 aprile uscirà Sereno ad
ovest di Niccolò Fabi e a fine
maggio il nuovo di Gianluca Gri-
gnani. Per Samuele Bersani, il mi-
gliore a Sanremo, toccherà aspet-
tare ancora un po’, forse addirit-
tura dopo l’estate. Non mancano
altre piccole novità nell’area soul-
hip hop, dall’esordio di France-
sca Tourè (ex vocalist dei Delta V,
La sfera) al nuovo album di La Pi-
na & Soul Kingdom (Cora), fino a
La vida che vendrà dei napoletani
99 Posse (20 aprile).

Grande varietà e offerta sin
troppo ricca anche nei concerti: il
grosso se lo dividono i soliti noti,
da Baglioni (stasera a Milano)
agli 883, da Guccini a Fossati, da
Venditti a Dalla. Ma funzionano
bene (forse meglio) i tour nei
club, dove sfilano le realtà emer-
genti: cioè Subsonica, Verdena,
Africa Unite, Bluvertigo, Artico-
lo 31, Almamegretta, Estra,

Punkreas, Bandabardò,Traccia
Mista, Massimo Volume e Cristi-
na Donà. È in quelle circostanze
più estemporanee e meno istitu-
zionali che sono da cogliere le
emozioni più sanguigne. Come
potrebbe accadere domani al cen-
tro sociale Leoncavallo di Milano,
dove l’intramontabile Nada si esi-
birà assieme a Fausto Mesolella e
Ferruccio Spinetti della Piccola
Orchestra Avion Travel.

Piero Pelù. A
destra la band
dei 99 Posse. In
basso da
sinistra Max
Gazzè e i
Prozac+,
protagonisti di
questa
primavera
musicale Melodici, hip hop, elettrici

Dopo l’orgia di Sanremo
l’Italia suona e canta così
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IL CANTAUTORE

Gazzè:«Il mio sogno?
Musicare i Vangeli»

IL GRUPPO

Prozac+: «Canzoni-slogan
dalla parte dei vinti»

“Non cerco
il successo

ma conosco
le strutture
armoniche
del suono

”

MILANO A Sanremo è arrivato
quinto. Tra i complimentidei col-
leghi, la stima dei critici e il gradi-
mento del pubblico. Quello gio-
vane, soprattutto,che richiede in-
sistentemente la sua Il timido
ubriaco ai disc jockey radiofoni-
ci, e sta cominciando a compra-
re e diffondere il nuovo cd. Un
buon momento per Max Gazzé,
che mantiene comunque la sua
aria distaccata e ironica, anzi la
ribadisce nel video che accom-
pagna il pezzo festivaliero: un
piccolo capolavoro di semplici-
tà e ingegno. L’esatto opposto
dei clip costosissimi, pieni di ef-
fetti speciali e montaggi serrati.
Max Gazzé, no. Si tiene stretto
il suo pop bislacco ed elettroni-
co, le poesie di Mallarmé (una
l’ha persino messa in musica,
Elemosina), le filastrocche assur-
de ma orecchiabili con cui s’è
ritagliato uno spazio da outsi-
der da classifica. «È vero, alcuni
pezzi hanno avuto un’esposi-
zione popolare che non pensa-
vo possibile. Eppure ha funzio-
nato. Forse perché quando scri-

vo tengo bene a mente la strut-
tura geometrica del linguaggio
armonico e so dove andare a
colpire».

Ma non è studiato, è piutto-
sto un misto fra istinto e calcolo
spiega Max. Che ha un passato
di rockettaro fra Belgio e Inghil-
terra, lunghi studi di autodidat-
ta al basso, una gavetta come
musicista per altri, la pubblica-
zione di un primo album passa-
to quasi inosservato, e un suc-
cesso arrivato quando forse non
ci pensava neanche più. E ades-
so tante altre idee: «Da un po‘
di tempo sto cercando di mette-
re in musica parti dei Vangeli
apocrifi. E ho in mente un pro-
getto dal vivo con orchestra sin-
fonica assieme al maestro Peppe
Vessicchio».

Artisti preferiti, modelli da se-
guire? «Ascolto di tutto. Dai
R.E.M. a Costello con Bacha-
rach. Ma anche Peter Gabriel e i
Red Hot Chili Peppers. Gli Oa-
sis, no: troppo derivativi. Molto
meglio il nostro Battiato: uno
che a cinquant’anni fa un pezzo

come Shock in My Town, merita
il massimo rispetto». In attesa
di altre sorprese, per il momen-
to c’è da godere l’estro stranito
del nuovo disco, Max Gazzé (il
suo terzo lavoro), curioso già
dalla copertina che ritrae il mu-
so di un cammello. Le canzoni
parlano il linguaggio di versi
lievi e umoristici, fra ricordi d’a-
more, donne che fanno soffrire,
poeti dell’Arcadia e, persino, un
accenno polemico nel brano
che chiude l’album, Adesso
stop. Dove si dice: un intero se-
colo di malgoverno e assoli di
batteria/ non se ne può più. «È
un piccolo sfogo personale. Gli
assoli di batteria m’hanno sem-
pre stufato, era il momento per
uscire dalla sala e farsi una siga-
retta. Quanto alla politica, beh
non mi colloco. In giro vedo so-
lo facce che parlano e dicono
cose demagogiche o con savoir
faire: non mi identifico in nes-
sun partito. Anche per questo
non voterò. So che non è giu-
sto, ma se non hai gli stimoli
necessari...» D. PE.

“Non
siamo

provocatori
Descriviamo

solo
la realtà

”

MILANO Due anni fa, con Acido
Acida, hanno travolto il pubbli-
co dei giovanissimi e sconvolto
quello dei benpensanti. Susci-
tando un pandemonio di pole-
miche per un testo in cui molti
hanno visto pericolosi incita-
menti alla droga. Del resto non
capita spesso di vedere in testa
alle classifiche una canzone che
parla di acidi e viaggi strani. «Ma
non ci aspettavamo tutto quello
scandalo. E, addirittura, delle in-
terrogazioni parlamentari. In
troppi hanno voluto buttarsi
sulla notizia, cercare il marcio
dove non c’era. Mentre noi ab-
biamo semplicemente parlato di
una realtà innegabile, senza mo-
ralismi e senza giudicare nessu-
no», spiega Gian Maria, leader
dei Prozac+. Il trio friulano esce
adesso con un nuovo cd, 3 Pro-
zac+, anticipato da un singolo,
Angelo, meno trasgressivo e pro-
vocatorio. Anzi, più poetico e
musicale. «Censura? Assoluta-
mente no. Nessuno ci ha fatto
pressioni in tal senso, altrimenti
ce ne saremmo andati sbattendo

la porta. E, al contrario, non ab-
biamo nemmeno voluto appro-
fittare della situazione e sfornare
un altro singolo shock, così da
riavere titoloni e prime pagine».
Eppure non mancano, nel disco,
i momenti intensi. Anche duri
nei contenuti. «Mi uso e abuso
di me/mi spingo sempre oltre il
limite/ mi faccio male per star
bene» cantano in Ordine e disor-
dine, e ribadiscono il concetto in
Stonata. Angelo, invece, è il ritrat-
to di un emarginato, uno che vi-
ve fuori dal mondo e sta male.
Emarginato, ma in modo diver-
so, è anche il protagonista di Su-
perdotato, feroce critica di una
categoria molto diffusa: «Super-
dotato sfigato malato di troppa
virile stupidità/ Supercoglione
pieno di niente buffone con crisi
d’identità». E, poi, Automatica,
Cagna, Sono un debole, Mi piaccio
solo: minimali schizzi di un’u-
manità solitaria, chiusa in se
stessa. «Descriviamo quello che
vediamo, come al solito senza la
pretesa di giudicare: perché tutto
è relativo, bene e male, bianco e

nero. Raccontiamo il disagio e il
malessere legati alla vita in que-
sta società. Che isola e spinge al-
la solitudine, soprattutto negli
enormi agglomerati urbani». Il
tutto senza piangersi addosso,
ma anzi rilanciando la forza ca-
tartica di un punk melodico e
grintoso, elementare ma non
privo di qualche raffinatezza.
Con un finale che guarda al ma-
gico passato di Boys Don’t Cry,
omaggio ai maestri dell’inquie-
tudine Cure. I testi rimangono
brevi e incisivi, come piccoli slo-
gan per i ragazzi del Duemila.
Che, nelle intenzioni, puntano a
diventare internazionali: una
versione in inglese del disco, in-
fatti, verrà pubblicata in maggio
in Europa. Prima, però, i Prozac+
suoneranno dal vivo in tutta la
penisola: la prima data è il 31 al
Vidia di Cesena. In aprile il 4 a
Cardano al Campo (Nautilus), il
5 a Nonantola (Vox), il 6 a Roma
(Palladium), il 7 ad Ancona (Bar-
fly), il 10 a Milano (Rolling Sto-
ne) e il 13 a Firenze (Tenax).

D. PE.


